
—  43  —

Supplemento ordinario n. 215/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27424-11-2009

 9. Strumenti di monitoraggio e di controllo. 
 10. Distributori automatici. 
 — L’art. 3 del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare 25 settembre 2007, n. 185, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   5 novembre 2007, n. 257, così recita: 

 «Art. 3    (    Iscrizione dei produttori al registro)   . — 1. L’iscrizione 
al Registro è effettuata dal produttore presso la Camera di commercio 
nella cui circoscrizione si trova la sede legale dell’impresa. Nel caso in 
cui il produttore non sia stabilito nel territorio italiano, si iscrive al Re-
gistro attraverso un proprio rappresentante in Italia, incaricato di tutti gli 
adempimenti previsti dal decreto legislativo 25 luglio 2005, n. l51. In 
tale caso l’iscrizione è effettuata presso la Camera di commercio nella 
cui circoscrizione si trova la sede legale del rappresentante. 

 2. L’iscrizione è effettuata entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente regolamento o comunque prima che il produttore 
inizi ad operare nel mercato italiano. 

 3. L’iscrizione avviene esclusivamente per via telematica. Il modu-
lo di iscrizione è sottoscritto mediante fi rma digitale apposta dal legale 
rappresentante o suo delegato, o dal rappresentante abilitato ai sensi del 
comma 1. 

 4. I produttori di AEE destinate ai nuclei domestici tenuti al fi nan-
ziamento della gestione dei RAEE mediante sistemi collettivi ai sensi 
degli articoli 10, comma 1, e 20, comma 4, del decreto legislativo 25 lu-
glio 2005, n. 151, si iscrivono al Registro successivamente all’adesione 
ad uno o più sistemi collettivi, relativi alla categoria di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche immesse sul mercato; a tal fi ne il sistema infor-
mativo del Registro garantisce, al momento dell’iscrizione, la verifi ca 
automatica dell’avvenuta adesione al sistema collettivo. 

 5. All’atto dell’iscrizione al Registro il produttore deve indicare: 
   a)   l’appartenenza ad una o più delle tipologie di attività defi nite 

all’art. 3, comma 1, lettera   m)  , del decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151; 

   b)   lo specifi co codice ISTAT di attività che lo individua come 
produttore di apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE); 

   c)   per ciascuna categoria di apparecchiature di cui all’allegato 
1A del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, come ulteriormente 
suddivisa nell’allegato 1B del medesimo decreto legislativo, il numero e 
il peso effettivo, o il solo peso effettivo, delle apparecchiature immesse 
sul mercato nell’anno solare precedente, suddivise tra apparecchiature 
domestiche e professionali. Tale ultima suddivisione non si applica alle 
apparecchiature di illuminazione in conformità al disposto dell’art. 10, 
comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151; 

   d)   le informazioni sui centri di raccolta organizzati e gestiti ai 
sensi dell’art. 6, comma 1, lettera   c)   e comma 3 del decreto legislativo 
25 luglio 2005, n. 151, specifi cando se l’organizzazione è su base indi-
viduale o collettiva; 

   e)   l’eventuale iscrizione in Registri di altri Stati membri del-
l’Unione europea; 

   f)   le informazioni relative all’entità e alle modalità di presenta-
zione delle garanzie fi nanziarie di cui agli articoli 11 e 12 del decreto 
legislativo 25 luglio 2005, n. 151; 

   g)   per ogni categoria di apparecchiature elettriche ed elettroni-
che immessa sul mercato, il sistema o i sistemi attraverso cui intende 
adempiere agli obblighi di fi nanziamento dei RAEE. Nel caso in cui 
si tratti di sistema collettivo, il produttore deve indicare il nome del 
sistema prescelto. 

 6. Per peso effettivo di un’apparecchiatura elettrica ed elettronica 
si intende il peso del prodotto, inclusi tutti gli accessori elettrici ed elet-
tronici, al netto di imballaggi, manuali, batterie rimovibili ed accessori 
non elettrici o elettronici. 

 7. Qualora il produttore non disponga, al momento dell’iscri-
zione, dei dati effettivi sulla suddivisione delle AEE in domestiche e 
professionali, fornisce sotto la propria responsabilità una stima di tale 
suddivisione. 

 8. Una volta effettuata l’iscrizione, a ciascun produttore viene rila-
sciato un numero di iscrizione tramite il sistema informatico delle Ca-
mere di commercio. 

 9. Entro trenta giorni dal suo rilascio, il numero di iscrizione deve 
essere indicato dal produttore in tutti i documenti commerciali.».   

  Art. 5 -bis 

      Attuazione della direttiva 2004/35/CE - Procedura di 
infrazione n. 2007/4679, ex articolo 226 Trattato CE    

      1. Ai fi ni di un ulteriore adeguamento a quanto previsto 
dal punto 1.2.3 dell’Allegato II alla direttiva 2004/35/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 
2004, al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

  a)     all’articolo 311, al comma 2, le parole da: «al ri-
pristino» fi no alla fi ne del comma sono sostituite dalle 
seguenti: «all’effettivo ripristino a sue spese della prece-
dente situazione e, in mancanza, all’adozione di misure 
di riparazione complementare e compensativa di cui alla 
direttiva 2004/35/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 21 aprile 2004, secondo le modalità prescritte 
dall’Allegato II alla medesima direttiva, da effettuare en-
tro il termine congruo di cui all’articolo 314, comma 2, 
del presente decreto. Quando l’effettivo ripristino o l’ado-
zione di misure di riparazione complementare o compen-
sativa risultino in tutto o in parte omessi, impossibili o 
eccessivamente onerosi ai sensi dell’articolo 2058 del 
codice civile o comunque attuati in modo incompleto o 
difforme rispetto a quelli prescritti, il danneggiante è ob-
bligato in via sostitutiva al risarcimento per equivalente 
patrimoniale nei confronti dello Stato, determinato con-
formemente al comma 3 del presente articolo, per fi nan-
ziare gli interventi di cui all’articolo 317, comma 5»;  

  b)     all’articolo 311, comma 3, sono aggiunti, in fi ne, 
i seguenti periodi: «Con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono defi niti, in con-
formità a quanto previsto dal punto 1.2.3 dell’Allegato II 
alla direttiva 2004/35/CE, i criteri di determinazione del 
risarcimento per equivalente e dell’eccessiva onerosità, 
avendo riguardo anche al valore monetario stimato delle 
risorse naturali e dei servizi perduti e ai parametri utiliz-
zati in casi simili o materie analoghe per la liquidazione 
del risarcimento per equivalente del danno ambientale 
in sentenze passate in giudicato pronunciate in ambi-
to nazionale e comunitario. Nei casi di concorso nello 
stesso evento di danno, ciascuno risponde nei limiti della 
propria responsabilità personale. Il relativo debito si tra-
smette, secondo le leggi vigenti, agli eredi nei limiti del 
loro effettivo arricchimento. Il presente comma si applica 
anche nei giudizi di cui ai commi 1 e 2.»;  

  c)     all’articolo 303, al comma 1, lettera     f)    , sono ag-
giunte, in fi ne, le seguenti parole: «i criteri di determi-
nazione dell’obbligazione risarcitoria stabiliti dall’arti-
colo 311, commi 2 e 3, si applicano anche alle domande 
di risarcimento proposte o da proporre ai sensi dell’arti-
colo 18 della legge 18 luglio 1986, n. 349, in luogo delle 
previsioni dei commi 6, 7 e 8 del citato articolo 18, o ai 
sensi del titolo IX del libro IV del codice civile o ai sen-
si di altre disposizioni non aventi natura speciale, con 
esclusione delle pronunce passate in giudicato; ai pre-
detti giudizi trova, inoltre, applicazione la previsione del-
l’articolo 315 del presente decreto;»;  
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  d)     all’articolo 317, al comma 5, alinea, le parole da: 
«sono versate» fi no a: «della spesa» sono sostituite dalle 
seguenti: «affl uiscono al fondo di cui all’articolo 7-    quin-
quies    , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33, per essere destinate alle seguenti fi nalità»;  

  e)     all’articolo 317, il comma 6 è abrogato.  
  2. All’articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 2008, 

n. 208, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 feb-
braio 2009, n. 13, il comma 7 è sostituito dal seguente:  

  “7. I soli proventi di spettanza dello Stato, derivanti 
dalle transazioni di cui al presente articolo, introitati a 
titolo di risarcimento del danno ambientale, affl uiscono 
al fondo di cui all’articolo 7-    quinquies    , comma 1, del de-
creto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33   ”».   

  Riferimenti normativi:

     — La direttiva 2004/35/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 30 aprile 
2004, n. L 143. Entrata in vigore il 30 aprile 2004. 

 — Il testo dell’art. 311, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , 14 aprile 2006, n. 88, 
supplemento ordinario, così come modifi cato dalla presente legge, così 
recita: 

 «Art. 311 (   Azione risarcitoria in forma specifi ca e per equivalente 
patrimoniale   ). — 1. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio agisce, anche esercitando l’azione civile in sede penale, per il risar-
cimento del danno ambientale in forma specifi ca e, se necessario, per 
equivalente patrimoniale, oppure procede ai sensi delle disposizioni di 
cui alla parte sesta del presente decreto. 

 2. Chiunque realizzando un fatto illecito, o omettendo attività o 
comportamenti doverosi, con violazione di legge, di regolamento, o di 
provvedimento amministrativo, con negligenza, imperizia, imprudenza 
o violazione di norme tecniche, arrechi danno all’ambiente, alterandolo, 
deteriorandolo o distruggendolo in tutto o in parte, è obbligato    all’effet-
tivo ripristino a sue spese della precedente situazione e, in mancanza, 
all’adozione di misure di riparazione complementare e compensativa 
di cui alla direttiva 2004/35/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 21 aprile 2004 secondo le modalità prescritte dall’Allegato II 
alla medesima direttiva, da effettuare entro il termine congruo di cui al-
l’art. 314, comma 2, del presente decreto. Quando l’effettivo ripristino 
o l’adozione di misure di riparazione complementare o compensativa 
risultino in tutto o in parte omessi, impossibili o eccessivamente onero-
si ai sensi dell’art. 2058 del codice civile o comunque attuati in modo 
incompleto o difforme rispetto a quelli prescritti, il danneggiante è ob-
bligato in via sostitutiva al risarcimento per equivalente patrimoniale 
nei confronti dello Stato, determinato conformemente al comma 3 del 
presente art., per fi nanziare gli interventi di cui all’art. 317, comma 5   ; 

 3. Alla quantifi cazione del danno il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio provvede in applicazione dei criteri enunciati negli 
Allegati 3 e 4 della parte sesta del presente decreto. All’accertamento 
delle responsabilità risarcitorie ed alla riscossione delle somme dovu-
te per equivalente patrimoniale il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio provvede con le procedure di cui al titolo III della parte 
sesta del presente decreto.    Con decreto del Ministro dell’Ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, da emanare entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono defi niti, 
in conformità a quanto previsto dal punto 1.2.3. dell’Allegato II alla 
direttiva 2004/35/CE, i criteri di determinazione del risarcimento per 
equivalente e dell’eccessiva onerosità, avendo riguardo anche al valore 
monetario stimato delle risorse naturali e dei servizi perduti e al valore 
monetario stimato delle risorse naturali e dei servizi perduti e ai para-
metri utilizzati in casi simili o materie analoghe per la liquidazione del 
risarcimento per equivalente del danno ambientale in sentenze passate 
in giudicato pronunciate in ambito nazionale e comunitario. Nei casi 
di concorso nello stesso evento di danno, ciascuno risponde nei limiti 
della propria responsabilità personale. Il relativo debito si trasmette, 
secondo le leggi vigenti, agli eredi nei limiti del loro effettivo arricchi-
mento. Il presente comma si applica anche nei giudizi di cui ai commi 
1 e 2»   . 

 — Il testo dell’art. 303, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2006, n. 88, 
supplemento ordinario così come modifi cato dalla presente legge, così 
recita: 

 «Art. 303    (    Esclusioni)   . — 1. La parte sesta del presente decreto: 
   a)   non riguarda il danno ambientale o la minaccia imminente di 

tale danno cagionati da: 
 1) atti di confl itto armato, sabotaggi, atti di ostilità, guerra ci-

vile, insurrezione; 
 2) fenomeni naturali di carattere eccezionale, inevitabili e 

incontrollabili; 
   b)   non si applica al danno ambientale o a minaccia imminente 

di tale danno provocati da un incidente per il quale la responsabilità o 
l’indennizzo rientrino nell’ambito d’applicazione di una delle conven-
zioni internazionali elencate nell’allegato 1 alla parte sesta del presente 
decreto cui la Repubblica italiana abbia aderito; 

   c)   non pregiudica il diritto del trasgressore di limitare la pro-
pria responsabilità conformemente alla legislazione nazionale che dà 
esecuzione alla convenzione sulla limitazione della responsabilità per 
crediti marittimi (LLMC) del 1976, o alla convenzione di Strasburgo 
sulla limitazione della responsabilità nella navigazione interna (CLNI) 
del 1988; 

   d)   non si applica ai rischi nucleari relativi all’ambiente né alla 
minaccia imminente di tale danno causati da attività disciplinate dal 
Trattato istitutivo della Comunità europea dell’energia atomica o causati 
da un incidente o un’attività per i quali la responsabilità o l’indennizzo 
rientrano nel campo di applicazione di uno degli strumenti internaziona-
li elencati nell’allegato 2 alla parte sesta del presente decreto; 

   e)   non si applica alle attività svolte in condizioni di necessità ed 
aventi come scopo esclusivo la difesa nazionale, la sicurezza internazio-
nale o la protezione dalle calamità naturali; 

   f)   non si applica al danno causato da un’emissione, un evento o 
un incidente verifi catisi prima della data di entrata in vigore della parte 
sesta del presente decreto;    i criteri di determinazione dell’obbligazione 
risacitoria stabiliti dall’art. 311, commi 2 e 3, si applicano anche alle 
domande di risarcimento proposte o da proporre ai sensi dell’art. 18 
della legge 18 luglio 1986, n. 349, in luogo delle previsioni dei commi 
6, 7 e 8 del citato art. 18, o ai sensi del titolo IX del libro IV del codice 
civile o ai sensi di altre disposizioni non aventi natura speciale, con 
esclusione delle pronunce passate in giudicato; ai predetti giudici trova, 
inoltre, applicazione la previsione dell’art. 315 del presente decreto;  

   g)   non si applica al danno in relazione al quale siano trascorsi 
più di trent’anni dall’emissione, dall’evento o dall’incidente che l’han-
no causato; 

   h)   non si applica al danno ambientale o alla minaccia imminente 
di tale danno causati da inquinamento di carattere diffuso, se non sia 
stato possibile accertare in alcun modo un nesso causale tra il danno e 
l’attività di singoli operatori; 

   i)   non si applica alle situazioni di inquinamento per le quali sia-
no effettivamente avviate le procedure relative alla bonifi ca, o sia stata 
avviata o sia intervenuta bonifi ca dei siti nel rispetto delle norme vigenti 
in materia, salvo che ad esito di tale bonifi ca non permanga un danno 
ambientale.». 

 — Il testo dell’art. 317 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2006, n. 88, supplemento 
ordinario, così come modifi cato dalla presente legge, così recita: 

 «Art. 317    (    Riscossione dei crediti e fondo di rotazione)   . — 1. Per 
la riscossione delle somme costituenti credito dello Stato ai sensi delle 
disposizioni di cui alla parte sesta del presente decreto, nell’ammonta-
re determinato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio o 
dal giudice, si applicano le norme di cui al decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112. 

 2. Nell’ordinanza o nella sentenza può essere disposto, su richiesta 
dell’interessato che si trovi in condizioni economiche disagiate, che gli 
importi dovuti vengano pagati in rate mensili non superiori al nume-
ro di venti; ciascuna rata non può essere inferiore comunque ad euro 
cinquemila. 

 3. In ogni momento il debito può essere estinto mediante un unico 
pagamento. 

 4. Il mancato adempimento anche di una sola rata alla sua scaden-
za comporta l’obbligo di pagamento del residuo ammontare in unica 
soluzione. 
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 5. Le somme derivanti dalla riscossione dei crediti in favore dello 
Stato per il risarcimento del danno ambientale disciplinato dalla parte 
sesta del presente decreto, ivi comprese quelle derivanti dall’escussione 
di fi dejussioni a favore dello Stato, assunte a garanzia del risarcimento 
medesimo,    affl uiscono al fondo di cui all’art. 7  -quinquies  , comma 1, del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 aprile 2009, n. 33, per essere destinate alle seguenti fi nalità   : 

   a)   interventi urgenti di perimetrazione, caratterizzazione e mes-
sa in sicurezza dei siti inquinati, con priorità per le aree per le quali ha 
avuto luogo il risarcimento del danno ambientale; 

   b)   interventi di disinquinamento, bonifi ca e ripristino ambien-
tale delle aree per le quali abbia avuto luogo il risarcimento del danno 
ambientale; 

   c)   interventi di bonifi ca e ripristino ambientale previsti nel pro-
gramma nazionale di bonifi ca e ripristino ambientale dei siti inquinati; 

   d)   attività dei centri di ricerca nel campo delle riduzioni delle 
emissioni di gas ad effetto serra e dei cambiamenti climatici globali. 

 6. (   Abrogato)   ». 
 — Il testo dell’art. 2 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n.208, 

pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2008, n. 304., conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, così come 
modifi cato dalla presente legge, così recita: 

 «Art. 2    (    Danno ambientale)   . — 1. Nell’ambito degli strumenti di 
attuazione di interventi di bonifi ca e messa in sicurezza di uno o più siti 
di interesse nazionale, al fi ne della stipula di una o più transazioni globali, 
con una o più imprese interessate, pubbliche o private, in ordine alla spet-
tanza e alla quantifi cazione degli oneri di bonifi ca, degli oneri di ripristi-
no, nonché del danno ambientale di cui agli articoli 18 della legge 8 luglio 
1986, n. 349, e 300 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e degli 
altri eventuali danni di cui lo Stato o altri enti pubblici territoriali possano 
richiedere il risarcimento, il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare può, sentiti l’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale (ISPRA) di cui all’art. 28 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e la Commissione di valutazione degli investimenti e di supporto 
alla programmazione e gestione degli interventi ambientali (COVIS) di 
cui all’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, 
n. 90, predisporre uno schema di contratto, che viene concordato con le 
imprese interessate e comunicato a regioni, province e comuni e reso noto 
alle associazioni ed ai privati interessati mediante idonee forme di pubbli-
cità nell’ambito delle risorse di bilancio disponibili per lo scopo. 

 2. Entro trenta giorni dalle comunicazioni e pubblicazioni di cui 
al comma 1, gli enti ed i soggetti interessati possono fare pervenire ai 
partecipanti alla conferenza di cui al comma 3 note di commento sullo 
schema di contratto. 

 3. Previa assunzione, sullo schema di transazione, del parere del-
l’Avvocatura generale dello Stato, il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare svolge, nei successivi trenta giorni, una 
conferenza di servizi decisoria, fra i soggetti pubblici aventi titolo, per 
acquisire e comporre gli interessi di cui ciascuno risulti portatore, ai sen-
si dell’art. 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241, in quanto applicabi-
le. Le determinazioni assunte all’esito della conferenza sostituiscono a 
tutti gli effetti ogni atto decisorio comunque denominato di competenza 
delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare 
ma risultate assenti, alla predetta conferenza. 

 4. Acquisite le determinazioni di cui al comma 3, lo schema di con-
tratto di transazione, sottoscritto per accettazione dalla impresa, è tra-
smesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’autorizzazione 
da parte del Consiglio dei Ministri, sulla proposta del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. 

 5. La stipula del contratto di transazione, non novativo, conforme 
allo schema autorizzato ai sensi del comma 4, comporta abbandono del 
contenzioso pendente e preclude ogni ulteriore azione per rimborso de-
gli oneri di bonifi ca e di ripristino ed ogni ulteriore azione risarcitoria 
per il danno ambientale, ai sensi dell’art. 18 della legge 8 luglio 1986, 
n. 349, o della Parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
nonché per le altre eventuali pretese risarcitorie azionabili dallo Stato 
e da enti pubblici territoriali, per i fatti oggetto della transazione. Sono 
fatti salvi gli accordi transattivi già stipulati alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, nonché gli accordi transattivi attuativi di accordi di 
programma già conclusi a tale data. 

 5  -bis  . La stipula del contratto di transazione comporta altresì la 
facoltà di utilizzare i terreni o singoli lotti o porzioni degli stessi, in con-
formità alla loro destinazione urbanistica, qualora l’utilizzo non risulti 
incompatibile con gli interventi di bonifi ca, alla luce del contestuale de-

creto direttoriale di approvazione del progetto di messa in sicurezza e di 
bonifi ca del suolo e della falda, sia funzionale all’esercizio di un’attività 
di impresa e non contrasti con eventuali necessità di garanzia dell’adem-
pimento evidenziate nello schema di contratto. 

 6. Nel caso di inadempimento, anche parziale, da parte dei soggetti 
privati delle obbligazioni dagli stessi assunte in sede di transazione nei con-
fronti del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
quest’ultimo, previa diffi da ad adempiere nel termine di trenta giorni, può 
dichiarare risolto il contratto di transazione. In tal caso, le somme even-
tualmente già corrisposte dai suddetti soggetti privati sono trattenute dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in acconto 
dei maggiori importi defi nitivamente dovuti per i titoli di cui al comma 1. 

  7. I soli proventi di spettanza dello Stato, derivanti dalle transa-
zioni di cui al presente art., introitati a titolo di risarcimento del danno 
ambientale,     affl uiscono al fondo di cui all’art. 7  -quinquies  , comma 1, 
del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33   . 

 8. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 14 e 16 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, all’avvio delle procedure di 
cui alla Parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, provvede 
il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare se il 
danno ambientale è quantifi cabile in un ammontare uguale o superiore a 
dieci milioni di euro, ovvero i titolari dei competenti uffi ci dirigenziali 
generali se l’ammontare del danno ambientale è inferiore. 

 9. Dall’attuazione del presente art. non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.   

  Art. 6.
      Modifi che al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, 

recante attuazione della direttiva 89/395/CEE e della 
direttiva 89/396/CEE concernenti l’etichettatura, la 
presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari    

     1. All’allegato 2, sezione III, del    decreto legislativo 
27 gennaio 1992    , n. 109   , come modifi cato dal comma 1 
dell’articolo 27    della legge 7 luglio 2009, n. 88   , sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   al punto 1, lettera   a)  , le parole: «incluso destrosio 
e prodotti derivati, purché» sono sostituite dalle seguenti: 
«incluso destrosio, nonché prodotti derivati purché»; 

   b)   al punto 1, lettera   b)  , le parole: «a base di grano 
e prodotti derivati, purché» sono sostituite dalle seguenti: 
«a base di grano, nonché prodotti derivati purché»; 

   c)   al punto 6, lettera   a)  , le parole: «grasso di soia 
raffi nato e prodotti derivati, purché» sono sostituite dalle 
seguenti: «grasso di soia raffi nato, nonché prodotti deri-
vati purché». 

 2. Resta fermo quanto previsto dal comma 3  -bis   del-
l’articolo 29 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, 
n. 109,    come introdotto dal    comma 3 dell’articolo   27 del-
la legge 7 luglio 2009, n. 88.   
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’Allegato 2, sezione III, del decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 109, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 
1992, n. 39, supplemento ordinario, così come modifi cato dalla presente 
legge, così recita: 

 «SEZIONE III 

 ALLERGENI ALIMENTARI 

 1. Cereali contenenti glutine (cioè grano, segale, orzo, avena, farro, 
kamut o i loro ceppi ibridati) e prodotti derivati, tranne: 

   a)   sciroppi di glucosio a base di grano,    incluso destrosio, nonché 
prodotti derivati purché    il processo subìto non aumenti il livello di allerge-
nicità valutato dall’EFSA per il prodotto di base dal quale sono derivati; 


